
Spari contro il corteo
radicale non autorizzato

I responsabili
rimasti senza nome

È il 12 maggio 1977
A Roma, durante una
manifestazione organizzata
dal Partito radicale per
l’anniversario della vittoria
elettorale nel referendum
sul divorzio, la
diciannovenne Giorgiana
Masi viene uccisa da un
colpo di pistola.

L’inchiesta è stata
chiusa il 9 maggio 1981 dal
giudice Claudio D’Angelo
con la dichiarazione di non
doversi procedere per
essere rimasti ignoti i
responsabili del reato. La
riapertura del caso è stata
sollecitata più volte, senza
successo.

SORPRESA: ieri mattina a Genova, nel cor-

so del processo per il massacro del G8 2001,

quello per intenderci in cui sono imputati 29

tra dirigenti, funzionari e agenti di polizia che

fecero irruzione nella

scuola Diaz, si è sco-

perto che è scompar-

so un corpo di reato

fondamentale, potremmo dire,
l’arma del delitto. E che dietro
questa sparizione c’è l’ombra dei
poliziotti imputati. Lo ha fatto
presente ieri in aula il pm Zucca
rimarcando la superficialità dei
comportamentidichieradeputa-

to a custodire i due corpi del rea-
to. E dato che all’epoca, stiamo
parlando del 2001, alcuni degli
imputati continuavano ad avere
incarichi direttivi presso la que-
stura di Genova, «facendo accer-
tamenti approfonditi, potrebbe
emergereanche una loro respon-
sabilità» inquestamisteriosa spa-
rizione. Insomma: sempre più
giallosulleduebottiglie incendia-
rie che i poliziotti capitanati da
Vincenzo Canterini avevano in-
trodotto proditoriamente nella
scuola, per giustificare la violen-

za del blitz, attribuendone il pos-
sesso ai manifestanti. L’irruzione
si concluse con un bilancio di
200 feriti, tutti tra i no-global.
IpmEnricoZuccaeFrancescoAl-
bini Cardona avevano chiestoal-
la questura, che li custodiva, di
portare in aula le due molotov,
ma appena è cominciata l'udien-
za il presidente Gabrio Baroneha
letto una comunicazione perve-
nutagli dalla Questura, che affer-
mavache,nonostante le ricerche
in vari spazi e luoghi, non è stato
possibile ritrovarle.
La loro scomparsa non dovrebbe
comunque inficiare il quadro
probatorio dato che la sparizione
materiale della prova non elimi-
na«la suasostanza».Ènoto infat-
ti che uno degli imputati, ha am-
messo di aver portato i due ordi-
gni nella scuola. Ma la faccendaè
stata oggetto di un duro scontro
traaccusaedifesa,congliavvoca-
tichecontonisprezzantiedecisa-

mente oltraggiosi accusavano i
pm di non aver sequestrato a suo
tempolemolotoveipmchespie-
gavano un fatto evidente: non
aveva senso chiedere il sequestro
diuncorpodireatocheeragiàse-
questrato, essendo nelle mani
della questura e non di privati.
Poi l’affondo di Zucca, sul fatto
che alcuni poliziotti imputati nel
processopotrebberoaverconcor-
so alla sparizione delle due botti-

glie incendiarie. A questa accusa
sono insorti gli avvocati Marco
Corini e Carlo Di Bugno. L’avvo-
cato Maurizio Mascia, che difen-
deSpartacoMortolaeNandoDo-
minici invece smorza i toni:
«Non si è fatta nessuna accusa
esplicita nei confronti degli im-
putati». In ogni caso, se la que-
stione sarà oggettodi ulteriori ac-
certamenti, saranno altri pm ad
occuparsene.

Intantoierimattinadiversimani-
festanti hanno presidiato Palaz-
zo di Giustizia. Chiedendo una
Commissioneparlamentared'in-
chiesta sui fatti di Genova. Chie-
de chiarezza anche Realacci della
Margherita: «L'irruzione alla
Diaz è una ferita aperta nell'indi-
spensabile rapporto di fiducia fra
cittadini e forze dell'ordine che
va cauterizzatacon l'accertamen-
to della verità».

«Mi volle incontrare un poliziot-
to, qualche anno dopo i fatti. Un
ufficiale, venne in divisa al bar. Si
fece vicino, s’informò degli svi-
luppi sulla morte di Giorgiana
Masi. Gli dissi che l’inchiesta per
omicidio era stata archiviata. Il
giudice prendeva atto che il pro-
iettile che aveva ucciso Giorgiana
era di un calibro piccolo, non in
dotazione alle questure, diverso
dalle armi in uso quel giorno. La
rispostadell’ufficialemigelò:ève-
ro - mi disse - i poliziotti non usa-
no quel calibro nelle operazioni
diordinepubblico.Manelpoligo-
nodiNettuno, i tiratori scelti sial-
lenano proprio con quel calibro.
Dopo la “soffiata”, girò i tacchi e
non l’ho più visto né sentito».
Tano D’Amico ha ormai 64 anni
edèancora“ingiro”.Bazzica ipo-
sti degli ultimi, fotografa i volti
che nessuno vede, cerca l’umani-
tàdov’è piùdisperata e vera.Ama
i giovani. Nel 1977 i giovani era-
no per strada, come Giorgiana,
uccisa il 12 maggio durante i di-
sordini in un sit dei radicali. Sul
Corriere della Sera in edicola ieri,
in un’intervista ad Aldo Cazzul-
lo, il senatore a vita Francesco
Cossiga ha raccontato la sua sto-
ria, il ’77 visto dal Viminale, il
contenimento dei movimenti, i

rimpianti, i vanti. Ha parlato di
Giorgiana, senza tatto: «Avevo
supplicato Pannella in ginoc-
chio: non fate la manifestazione
in Piazza Navona... non siete in
gradodiproteggervidagli infiltra-
ti». Chi fu a sparare, chiede Caz-
zullo. «In cinque sappiamo la ve-
rità. Non la dirò in pubblico. Ma
il capodellamobilemiconfidòdi
aver messo in frigo lo champa-
gne, da bere quando sarebbe
emersa la verità», ricorda il sena-
tore, inducendo a pensare che
Giorgiana sia stata uccisa dal
“fuoco amico”.
Non dirà la verità in pubblico, e
non ha più senso che lo faccia in
privato. Perché i genitori di Gior-
giana sono sotto terra, morti di
crepacuore, consumati da quel
giorno infinito, il 12 maggio del
1977. Quando torna sui giornali
la storia della Masi, si vede quella
foto, il poliziotto in borghese con
la rivoltella in mano.
È il suo scatto, la foto di
Tano D’Amico
«È morta Giorgiana, sono morti i
suoi, sono morti i giovani. Quel
pomeriggio l’ordine era di farla fi-
nitacoicontestatori, conchimet-
teva in discussione il ruolo di chi
comandava».
Qualcuno non contestava e

basta: sparava, uccideva.
«Ho letto il rimpianto di Cossiga
per aver “perso” - a causa dell’in-
terventodeiblindati -molti ragaz-
zi, passati alla lotta armata. Sem-
bra uno di quei film americani
quando fanno vedere le malefat-
tedei pellerossacattivi. Certo, esi-
stevano. Ma erano una goccia ri-
spettoallaveritàstorica,algenoci-
dio dei bianchi contro gli indiani
d’America. Cossiga conferma
una cosa nota: una parte di que-

stoPaesenonèinteressatoallave-
rità, subordina il valore della veri-
tà ad altre ragioni».
Dove sono finiti i giovani?
«Sono stati assenti dalla vita pub-
blica per vent’anni. Sono ricom-
parsi contestando la globalizza-
zione. A Genova c’erano in piaz-
za le monache e i punk, non solo
operai e studenti. Era una cosa
enorme. E anche lì c’è scappato il
morto... Oggi i giovani emergo-
no sono acquiescenti, a testa bas-

sa,hannogiàsposatomodiepen-
sieri dominanti. E spesso sono
raccomandati».
Quello scatto le piace?
«Sì, quella foto è riuscita a vivere
di vita propria. Al di là della de-
nuncia vive perché è l’immagine
dell’agguato. Dello Stato che ten-
detrappoleaicittadini,chegover-
na con l’inganno, con i morti....è
lo Stato di quegli anni. Lo stesso
Cossiga - sulla vicenda Masi -
mentì ai cittadini e al Parlamen-

to».
Sono le foto di quegli anni.
«Ilmio lavoroera inquel fermen-
to. Come i ragazzi in strada: una
voce diversa, forte, non lineare.
Occupavamo un posto vuoto.
Fra la fine degli anni sessanta e il
1977 nacquero movimenti, gior-
nali, riviste.Perchéquellocheesi-
steva non bastava, e con le foto
cercavo di riempire uno spazio».
Cosa accade, quel giorno, a
Roma?
«Non si può sapere con esattez-
za. Ma l’idea che qualcuno con-
servi lo champagne in ghiaccio
per festeggiare, è terribile, ag-
ghiacciante. Anche si scoprisse
che l’assassino è ilpiù impensabi-
le, che festa è? Così si calpesta la

memoria di una ragazza che non
può più difendere nessuno. E se
c’è qualcuno che vuole brindare
aquegli anni, provo pena. Il gior-
no dei funerali, le compagne di
scuoladiGiorgianavolevanopar-
tecipare, chiesero di lasciare per
mezza giornata la scuola, dalle
partidiRomaNord.Furonoricac-
ciate inclasseminacciateconcol-
pi di arma da fuoco esplosi per
aria».
Che fa lei oggi?
«Il fotografo. Vado nei cantieri
dove muoiono i lavoratori. Vado
fra gli immigrati, fra i precari.
Non ho un contratto di lavoro,
non ho mai avuto il posto fisso,
campare è complicato, ma i miei
sono ancora scatti liberi».

L’inchiesta

Una delle bottiglie molotov scomparse Foto di Luca Zennaro/Ansa

L’assassinio

Le compagne ed i compagni
della Funzione Pubblica Cgil
Nazionale sono vicini alla fami-
glia Zahora per la perdita del-
l’amata figlia

ROBERTA

«Giorgiana Masi uccisa da fuoco amico? Orrendo che qualcuno voglia brindarci su»
Il fotografo Tano D’Amico risponde a Cossiga sui fatti del 1977: «Una parte di questo Paese non vuole la verità»

Ustica, Cossiga:
«Fu un missile
Ma non era
degli Usa... »

IN ITALIA

G8, sulle Molotov
sparite l’ombra
dei poliziotti imputati
Il pm Zucca: prove mal custodite, forse
responsabilità degli uomini della questura

■ di Susanna Ripamonti / Milano

12 Maggio 1977 Ponte Garibaldi a Roma la polizia in borghese con armi in mano Foto di Tano D’Amico

■ di Marco Bucciantini

■ Con la strage di Ustica «il co-
lonnello Gheddafi non c’entra
niente, non lo dico il Paese che a
mio avviso ha mandato l’aereo
adabbatteresul... echehapunta-
to male il missile». Cossiga lancia
ancora una volta messaggi, pezzi
diverità diuna storia italianache
non torna. Ieri lo ha fatto a Bao-
bab, su Radio Rai. «Il missile non
era a impatto; era a risonanza:
perché se il missile fosse stato a
impatto dell’aereo noi non
avremmo più traccia, neanche
unascheggia.Questo-haaggiun-
to - si è messo sotto il povero ae-
reodiUsticapernascondersialra-
dardell’aereochevolevaabbatte-
re, per far confondere la sua figu-
raconquelladell’aereo,ha lancia-
to il missile, ha calcolato male ed
è andato a impattare con il
Dc-9».Qual è il Paese responsabi-
le?«IlnomediquestoPaeseèsta-
to scritto da tutti i giornali. Ma io
non voglio che venga presentata
una sorta di protesta di una gran-
de potenza alleata ed amica; e
non sono gli Stati Uniti».
«Le dichiarazioni di Cossiga sul
missile che avrebbe colpito il
Dc-9 di Ustica servono solo a in-
tossicare ancor di più le informa-
zioni e, quindi, l’immaginario
collettivo», ha risposto l’ex gene-
rale dell’Aeronautica Vincenzo
Manca. Immaginario o no, per
quelle 81 vite spezzate il 27 giu-
gnodel1980nonc’èuncolpevo-
le.
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12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro
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